 La Padania n. 208 - Dom. 2/9/01


1. N. 208 - Domenica 2 SETTEMBRE 2001

1.1 La Federazione Russa tra passato e futuro 

L'arduo compito del presidente Putin: riavvicinare il suo stato

all'Europa battendo fondamentalismi, mafie e comunismo

Dopo aver toccato il fondo nell’ultimo periodo della presidenza Yeltsin, la Federazione Russa, emersa dalle ceneri dell’Urss priva degli Stati meridionali turcofoni (Kazakistan, Azerbajan, Uzbekistan ecc.) riunitisi nella Csi, Confederazione degli Stati indipendenti, oggi sembra avviarsi su un ancora debole, ma visibile, trend di miglioramento complessivo. L’agenzia di rating Standard & Poors già dal 28 giugno ha rialzato la valutazione della Russia da B- a B. E ciò grazie al consolidamento della situazione politica effettuato da Putin e al notevole miglioramento della situazione economica.

Già nel febbraio dell’anno precedente il Governo aveva siglato un accordo con il pool di banche americane e tedesche del cosiddetto “Club di Londra” che ha previsto l’annullamento di debiti per 11 miliardi di dollari e l’emissione di nuovi titoli di credito a 10 e 30 anni, di cui 7 senza interessi, per altri 21 miliardi di dollari. Questa somma di notevoli dilazioni ha permesso di evitare di sottoscrivere nel marzo 2001 un accordo con il Fondo monetario internazionale che prevedeva un monitoraggio costante da parte del Fondo sulle riforme economiche già varate e da vararsi da parte del Governo federale. Ciononostante il debito estero permane elevato rispetto al Pil: 60%, anche per un colosso come la Federazione, con 140 miliardi di dollari, di cui 108 sono la pesante eredità dell’Urss e 48 sono quelli accumulati in pochi anni dalla Federazione Russa.

Il picco massimo del debito estero è stato raggiunto nel ’99 con 160, ma dovrebbe scendere a 131 già a fine anno e a 121 l’anno prossimo, mentre il debt service ratio è già sceso dal 28% del ’98 al 22% del 2000. Il foreign debt service ammonta oggi a 13 miliardi di dollari, passerà a 16 l’anno prossimo, per toccare i 18 nel 2003; ma, per la prima volta sarà costituito nel 2002 un fondo di dotazione speciale in cui confluiranno i redditi extra del bilancio utilizzabili per il rimborso del debito estero - i costi per il Governo federale toccheranno i 15 miliardi di dollari.

Il Presidente Putin ha proceduto con pugno di ferro ad attuare le riforme finanziarie ed economiche richieste, tuttavia lo attendono al varco due legislazioni cruciali per il riassesto dell’economia. La prima, pretesa da tutti gli investitori esteri, è una legislazione di protezione degli investimenti, di tutela della proprietà privata dei terreni e degli immobili, di riconoscimento integrale dei debiti acquisiti, di acquisizione delle norme assicurative valide nell’Unione europea.

La seconda, forse ancora più complicata, è una forma di condono che permetta il ritorno in patria degli enormi capitali portati illegalmente all’estero dalle 96 famiglie cui Yeltsin cedette la riscossione fiscale, dalle varie mafie e da dirigenti corrotti delle grandi società statali e parastatali.

Se si iniziasse il circolo virtuoso dell’alta remunerazione e del basso rischio degli investimenti, sommata al rientro dei capitali esportati - che raggiungono una cifra pari quasi al bilancio federale - la Federazione Russa conoscerebbe un periodo di grande rilancio economico-sociale. Ma il Presidente-patriota deve affrontare alcune sfide cruciali sia sul vastissimo fronte interno che su quello planetario.

La Federazione Russa è un Paese dall’estensione enorme che va dai confini europei con Estonia, Lettonia, Bielorussia e Ukrajna fino al Mare di Okhotsk e all’Oceano Pacifico. Alcuni governatori di remote province amministrano ancora nella più totale autonomia sfuggendo a ogni pur blando controllo federale, e anche al controllo dei propri cittadini. Una dura opposizione vetero e neo comunista aveva paralizzato la Duma, il parlamento federale, strappando spesso la maggioranza ai partiti della coalizione governativa. Il dualismo tra il Sindaco di Mosca, regione capitale che ha acquisito sempre più potere economico e politico, e il Governo federale, aveva indebolito quest’ultimo. Putin è riuscito a coalizzare nel partito dell’Unità anche la formazione moscovita, acquisendo una maggioranza riformista stabile alla Duma.

Ha rilanciato, di contro al comunismo, gli ideali di una Russia cristiana e occidentale, basata sulla famiglia tradizionale, con le sue vacanze in convento su un’isola sperduta che era stata trasformata in gulag da Stalin. 

Ha combattuto il fondamentalismo islamico in Cecenia e Daghestan, e dimostrato che, senza un’integrazione federale, le regioni siberiane diverrebbero in breve province cinesi. Ha iniziato a trasformare i resti dell’Armata Rossa, battuta in Afghanistan, prostrata in Cecenia e demoralizzata dall’affondamento del Kursk, in un moderno esercito federale. Sta tentando di combattere le piaghe sociali dell’alcolismo e della droga, riprendendo il consumo del vino, meno dannoso alla salute della vodka e dei suoi succedanei. Sta rimodernando il gigantesco e spesso inefficiente sistema sanitario. Ha inoltre assestato alcuni gravi colpi alle varie mafie che hanno infettato i gangli stessi del potere.

È un’impresa titanica che deve fare ancora i conti con il comunismo e la mentalità diffusa dei dirigenti, e insieme con il disfacimento e la corruzione tollerati fino alla complicità dal presidente Yeltsin. Le multinazionali della globalizzazione, con il loro enorme potere di corruzione, con il controllo della pubblicità e dei media, sono in agguato. Ma Putin comincia ad avere più che un pugno di parlamentari e di funzionari che hanno fatto del patriottismo la loro ragione di vita, e che ne appoggiano incondizionatamente l’azione riformista.

In politica estera la Federazione Russa deve affrontare innumerevoli problemi, eredità dell’Urss alcuni, nuove sfide del terzo millennio gli altri.

La caduta del Muro di Berlino e lo sgretolamento del comunismo sono avvenuti essenzialmente per l’influenza della Chiesa cattolica in Polonia, Repubblica Ceca e Ungheria, con Solidarnosc e i partiti contadini, e per la pressione economica della Germania. Con l’assegno di enorme importo in marchi tedeschi versato nelle mani di Gorbaciov, il cancelliere Kohl si era assicurato la primazia tedesca sul processo della cosiddetta perestrojka, e anche, cosa non meno decisiva, l’accesso alle enormi materie prime del Paese e al petrolio del Caucaso. L’antica istanza germanica di espansione verso le Russie, dai Cavalieri teutonici battuti da Aleksandr Nevskij al Lebensraum hitleriano, riprendeva con forza il suo cammino, minacciando di nuovo l’unità dell’Occidente con la ripresa di un’idea di impero, di nuovo Reich, proteso verso Est. E l’Urss non era più soltanto quello spazio vitale a Est bramato da secoli, ma anche una potenza militare di primo piano, che aveva avuto uno sviluppo atomico e missilistico per opera dei molti scienziati tedeschi catturati dal maresciallo Zhukov.

Caduto Kohl grazie alle prove accumulate dalla Stasi, i partiti socialisti e comunisti europei hanno pensato di dar vita a un nuovo Super-Stato europeo, coinvolgendo anche i Paesi dell’Est, da far entrare nell’Unione europea, e la Russia. Berlino, con il controllo su Mosca, avrebbe raggiunto così la supremazia mondiale e il Cancelliere Schröder sarebbe potuto divenire l’uomo in grado di tener testa a Bush. Ma così sembra per ora non essere: Putin ha sostenuto i Paesi occidentali al G8, ha colloquiato direttamente con Bush sullo scudo spaziale e altre questioni planetarie, scavalcando di fatto il tentativo di egemonia tedesca. Schröder al G8 ha messo il broncio e rifiutato addirittura la foto di gruppo con gli altri presidenti occidentali, andandosene in anticipo. L’Italia, Paese finora succube del dualismo franco-tedesco nell’Unione europea, ha dato prova di una nuova capacità di manovra diplomatica che ha sorpreso gli alleati.

E la Russia è per la Padania un alleato storico e un mercato privilegiato, dai tempi della Serenissima repubblica di Venezia a quelli del Lombardo-Veneto imperial-regio fino a oggi.

La Federazione Russa non può staccarsi dall’Occidente, perché ne è stata nei secoli una costola portante, e, caduto il comunismo, sta tornando a esserlo. In particolare nell’intricato groviglio caucasico e caspico, la Russia ha ancora il ruolo di leader di uno sviluppo democratico-occidentale da opporre agli Stati fondamentalisti e asiatici che sembrano tornare a un Medioevo islamico.

L’Occidente, minato dalla disgregazione della famiglia, dall’immigrazione islamica, dalla droga e dalla globalizzazione selvaggia, potrà avere nella Russia restaurata un baluardo della propria civiltà. In caso contrario assisteremmo a una nuova Pearl Harbour - e, forse, a una nuova Hiro-Shima... 


Archimede Bontempi

1.2 Quando Milingo parlava coi leghisti... 

Il racconto di Sciur Curat su un incontro avuto col Monsignore africano

Il mondo della comunicazione, in questi stanchi giorni di ferie estive, con i politici in vacanza e tanta gente spensierata sulle spiagge, ingorda di tresche amorose, ha pensato bene di sopperire a queste magre alimentando fuori misura il caso Milingo. Mi capita così di essere tirato in causa dai miei parrocchiani che vogliono sapere come la penso. Milingo sì, Milingo no. Prima di dirvi la mia però, voglio raccontare una vera storia su monsignor Milingo, che io ho avuto modo di conoscere alcuni anni fa. Erano molti i miei compaesani che mi parlavano di questo vescovo nero, che senza una sua diocesi, girava il mondo a scacciare demoni dal corpo di povere persone; a volte arrivava anche nella nostra Padania, dove, a quanto mi riferivano, aveva sempre un gran daffare nelle sue questioni. La cosa mi aveva incuriosito e un giorno che arrivò in un paese del Piemonte, terra di demoni e di santi, con il mio sacrestano sono andato a trovarlo. Dopo aver assistito alle sue funzioni, abbastanza particolari, ho avuto modo di pranzare con lui e nelle tre ore del pranzo (i preti quando mangiano non hanno mai premura), gomito a gomito, fra discorsi di demoni e indemoniati, è nata tra noi una certa amicizia. Avevo avuto modo anche di parlargli della nostra Lega e delle grandi infamie accusatorie di razzismo con cui in quei tempi i demoni romani bollavano il nostro movimento. Mentre gli parlavo notavo in lui un certo interessamento. A fine discorso con mia grande meraviglia il monsignore mi fece sapere che appena qualche settimana prima un responsabile della Consulta Cattolica della Lega lo aveva avvicinato chiedendogli la sua disponibilità a celebrare una messa, in una piazza di una città capoluogo di regione della Padania. Il monsignore mi diceva che la diocesi progressista di quella regione aveva vietato a qualsiasi suo curato di mettersi a disposizione per la celebrazione della messa. Lo scaltro personaggio della consulta, allora, aveva fatto sapere ai responsabili della diocesi della disponibilità di monsignor Milingo a celebrare la Messa. Erano stati in molti in arcivescovado a pensare che in quella manovra ci si era messo di mezzo il diavolo in persona. Come si poteva permettere a un vescovo con la pelle nera di celebrare una messa per la Lega? Tutte le accuse di razzismo non sarebbero servite più a nulla. Per parare questo colpo la diocesi mise a disposizione un celebrante, cercando di non far saper nulla. Televisione e giornali fecero silenzio, l’accusa di razzismo era salva. Il mio pensiero sulla vicenda di monsignor Milingo: è la parabola di un “povero cristiano” del terzo millennio, e quello che è capitato a lui può capitare a tutti. Però in nome di Cristo ha avuto la forza di tornare alla sua “casa”. Così è. Buondì a tucc. 


Sciur Curat

1.3 Finto federalismo, il Carroccio vota no 

Referendum, Bossi ufficializza la scelta del movimento

 «Al referendum del falso federalismo targato sinistra dovremo votare No». Umberto Bossi ribadisce l’intenzione della Lega Nord di opporsi ad un progetto legislativo ideato dal precedente governo ulivista che non solo rappresenterebbe una grande presa in giro («quella roba è antifederalista»), ma andrebbe a colpire la sovranità nazionale.

E, per spiegare meglio e in maniere semplice la questione, utilizza un esempio alimentare. «Modificando in quella maniera l’art 117 della Costituzione - avverte Bossi - potrà accadere che sarà sufficiente un accordo tra un qualsiasi sottosegretario con ad esempio il governo del Burundi per impedire l’importazione delle banane su tutto il territorio, senza che nè il Parlamento nè le Regioni possano discutere e decidere. Sarebbe l’effettiva scomparsa della sovranità nazionale del paese, una drammatica diserzione fatta a vantaggio dei potentati internazionali». «Sarebbe il massimo della globalizzazione - precisa il segretario federale -, non solo come valore economico, ma anche politico. La fine della democrazia, quindi».

Ecco cosa si cela dietro il referendum del 7 ottobre: un disegno accuratamente studiato dal duo Amato-D’Alema per distruggere lo Stato nazionale dal quale deriva la democrazia. «Il potere che fluisce dal basso, dal popolo e si estende al Parlamento verrebbe in questo modo cancellato - precisa Bossi -. Gli internazionalisti vogliono far fluire il potere dall’alto verso il basso, è un crimine gravissimo al quale bisogna opporsi con determinazione, andando a votare no al referendum del 7 ottobre. Il disegno mondialista e distruttore della sovranità nazionale non passerà».

Nel mirino del ministro anche la Corte costituzionale. Per Bossi, infatti, a bloccare federalismo e devoluzione fino ad oggi sono stati «sia la classe politica sia la Corte Costituzionale, il nemico giurato delle Regioni».

Illustrando l’altra sera in un comizio nel modenese il meccanismo della flessibilità inserito nel provvedimento sulla devolution (ogni regione può attivare le competenze che ha) il leader della Lega ha sottolineato che «la Costituzione storica prevede grosso modo la devoluzione, ma quella Carta storica è stata bloccata. «Io - ha continuato Bossi illustrando la propria proposta - ho deciso di portare nella casa dell’oppositore delle Regioni rappresentanti eletti dalle Regioni».

Riferendosi ai membri della Corte, il ministro ha spiegato che «finora cinque rappresentanti erano eletti da Camera e Senato riuniti, cinque dal Presidente della Repubblica, cinque dalla tre magistrature. Il cambiamento avverrebbe in questo modo: cinque eletti dal Parlamento, perché io non tocco quello che dice il popolo e il Parlamento è strumento del popolo, cinque dai consigli regionali, altro strumento eletto dal popolo che finalmente mette una sua rappresentanza a casa del nemico storico. E a qualcuno - ha concluso - il vulnus, la ferita, bisogna farla. Restano il Presidente e le tre magistrature, se la vedranno loro. Questo è il meccanismo di cambiamento che correda la devoluzione».

Le dichiarazioni del ministro per le Riforme hanno lasciato sconcertato un presidente emerito della Consulta, Vincenzo Caianiello, ma sono state approvate da un altro presidente emerito, Antonio Baldassarre. «Non era mai accaduto fino ad ora - ha affermato Caianiello - che un membro del governo eletto in Parlamento usasse toni del genere nei confronti di un altro organo costituzionale che riscuote largo consenso nel Paese». Secondo Caianiello la Corte «non ha mai avuto posizioni preconcette nei confronti delle Regioni, ma ha solo applicato la Costituzione». Bossi ha ragione invece per Baldassarre: «Il leader leghista carica sempre le cose, ma a onor del vero non è un errore storico affermare che la cultura giuridica, politica e anche giurisprudenziale della Corte Costituzionale è stata sicuramente centralista, e lo è ancora abbastanza». Un giudizio, questo, che Baldassarre spiega paragonando la giurisprudenza della Corte Costituzionale italiana con quella dell’Alta Corte spagnola: «Quest’ultima - afferma - è sempre stata più garantista nei confronti delle autonomie regionali. Tuttavia ho qualche perplessità sui numeri. Non si può lasciare al presidente della Repubblica e alle magistrature l’elezione di solo un terzo dei giudici della Corte».

Nella “querelle” è intervenuto ieri anche il ministro per gli Affari regionali, Enrico La Loggia. «Innanzitutto - ha detto La Loggia - bisognerà vedere quale esito avrà il referendum, visto che la consultazione deve ancora avere il via libera del governo. In ogni caso, sia se si farà che se non si farà, il governo ha l’esigenza di dare corso al suo progetto federalista, che tra l’altro è molto più completo rispetto a quello approvato dalla sinistra». «La Lega difende la libertà d’opinione, quindi le opinioni critiche di Caianiello sono legittime, così come le opinioni favorevoli alla nostra proposta da parte di Baldassarre - spiega Francesco Speroni, capo di gabinetto del ministero per le Riforme -. Caianiello cerca di giustificare l’operato della Corte costituzionale, mentre Baldassarre ammette l’eccessivo centralismo della Consulta a danno delle realtà regionali. Si è aperto il dibattito, insomma. Niente di male».

Il ministro Bossi è comunque pienamente legittimato ad esprimere la sua opinione? «Ci mancherebbe altro. Essendo ministro per le Riforme Bossi ha tutto, il diritto di stigmatizzare il centralismo della Corte qualora non derivi da un’interpretazione errata, ma da norme non condivise. In questo caso quindi è giusto cambiare le norme».

Il ministro La Loggia si è detto a favore di un vero federalismo. Nel governo perciò si marcia compatti verso la grande riforma federalista, alla faccia degli uccellacci di malaugurio che si inventano tensioni inesistenti? «Il discorso di La Loggia è condivisibilissimo. Del resto il governo è nato anche per attuare la riforma devoluzionista e federalista, che è uno dei punti fondamentali dell’alleanza tra Bossi e Berlusconi, quindi chi sostiene l’esistenza di contrasti in seno alla Cdl su questa riforma racconta un cumulo di bugie. Parlino pure, scrivano pure, noi andiamo avanti sulla strada tracciata».

Sul referendum ulivista del 7 ottobre non è stata ancora presa una posizione ufficiale da parte della Casa delle libertà. Lega e An vorrebbero votare no, altri la pensano in maniera diversa, come Formigoni. Intanto il referendum si avvicina. «Siamo davanti al solito problema che si presenta di fronte a referendum che affrontano problemi complessi. Qui non si tratta di dire aborto sì o aborto no. Si voterà su un progetto di legge abbastanza articolato, nel quale, secondo la Lega, le cose negative prevalgono nettamente su quelle positive. Molti, a mio avviso, sottovalutano la rinuncia alla sovranità nazionale inserita in quel progetto delle sinistre».
Infatti Bossi ricorda sempre che se passa il referendum le leggi europee verranno automaticamente adottate in Italia senza passare al vaglio del Parlamento. Non è un fatto negativo? «Certo che è negativo e anche per questo motivo la Lega è per votare no. Finirebbe che il diritto europeo prevarrebbe su quello nazionale. Noi padani non vogliamo essere governati da Roma, ma nemmeno essere governati da Bruxelles. O meglio, non tolleriamo che si prendano decisione sulla testa dei nostri popoli. Vogliamo insomma essere padroni a casa nostra. Per questo motivo io andrò a votare no al referendum sul falso federalismo voluto dall’Ulivo».


Gianluca Savoini

1.4 Piemonte - «Tempi stretti per la Lega in giunta»

Cota: abbiamo aspettato fin troppo - Chiediamo una delega di peso, magari la Cultura

La Lega Nord deve entrare presto nella giunta regionale del Piemonte: è questo l’ultimatum che Roberto Cota, presidente del Consiglio regionale e neo commissario del movimento subalpino, ha lanciato al presidente della Regione Enzo Ghigo e alle forze politiche della Casa della Libertà.

«Come commissario del Piemonte - spiega Cota - ho ritenuto di dover subito puntualizzare la linea politica della Lega Nord. Il nostro ingresso nella giunta è ormai improrogabile e deve avvenire in tempi molto ristretti».

Presidente, perché è così importante che la Lega Nord abbia un assessorato? «È fondamentale avere un nostro rappresentante nell’esecutivo per un pieno coinvolgimento nell’azione di governo in Piemonte, così come del resto avviene nelle altre Regioni. A livello legislativo, in Consiglio regionale stiamo già svolgendo un’azione molto importante. Ad esempio, proprio prima della pausa per le vacanze estive, abbiamo approvato una legge per la quale la Lega Nord si batte da anni, quella sulla casa. Finalmente gli extracomunitari, per ottenere un alloggio di edilizia popolare, dovranno dimostrare di essere residenti e di avere un lavoro da almeno tre anni e per contro giovani coppie e anziani avranno la precedenza nelle assegnazioni. È una vittoria per noi importante, ma questo non basta. Noi dobbiamo riuscire a incidere direttamente sugli atti del governo e questo non è possibile se non abbiamo un rappresentante presente alle riunioni di giunta. Pensi, ad esempio, a quanto è successo nel settore sanità. Noi siamo venuti a conoscenza della delibera di giunta che prevedeva una razionalizzazione della spesa sanitaria e siamo dovuti intervenire - e per qualche aspetto correggere il tiro - soltanto in un secondo momento. Ecco, questo non deve più capitare».

Quali tempi prevede per l’ingresso in giunta? «Nel più breve tempo possibile. La Lega avrebbe dovuto entrare in giunta già durante l’ultimo rimpasto quando, dopo le elezioni, uscì dal gruppo di governo l’assessore Scanderebech».

Il presidente Ghigo si è dichiarato ben disponibile ad accogliere le istanze della Lega, una volta approvata la modifica dello Statuto. «Prendo atto delle dichiarazioni del presidente della Regione, segnale evidente della volontà delle forze di maggioranza di voler arrivare presto all’approvazione della modifica dello Statuto, che aumenterà da 12 a 14 il numero degli assessori componenti della giunta. Però sappiamo tutti che non è una cosa semplicissima e che la Lega ha già atteso abbastanza. Avremo comunque modo di incontrarci la prossima settimana per trovare la soluzione».

La Lega Nord avanzerà una richiesta precisa sull’assessorato? «Non è un mistero che alla Lega Nord interessi in via prioritaria la Cultura. In ogni caso, qualunque sia l’assessorato, dovrà avere deleghe di peso».
L’ingresso in giunta non è l’unico obiettivo della Lega piemontese. Tra qualche mese ci saranno elezioni amministrative. Quale ruolo pensa che il movimento debba esercitare? «Con le prossime consultazioni amministrative si tornerà al voto per eleggere i primi cittadini di due capoluoghi di provincia, Alessandria e Cuneo, e il presidente della provincia di Vercelli. Bene: uno dei tre candidati dovrà essere della Lega Nord». 


Elena Maccanti

1.5 Verso una scuola 10 e lode

Nomine dei docenti, il sottosegretario all’Istruzione Valentina Aprea:sanato il caos ereditato

Primi passi nella devolution: «Spazio ai direttori d’istituto»

Alla vigilia del nuovo anno scolastico, il superlavoro del ministero dell’Istruzione, con l’immissione in ruolo di oltre 60mila docenti, é formalmente chiuso. La manovra garantisce finalmente l’efficienza delle strutture scolastiche e mette la parola fine a quel balletto delle cattedre che ha tenuto in agitazione insegnanti e alunni. Valentina Aprea, sottosegretario al ministero dell’Istruzione, ha parole d’elogio per l’ottimo risultato ottenuto da questa amministrazione. 

Sottosegretario Aprea, che giudizio si sente di dare al progetto e al lavoro fin qui svolto dal governo in ambito scolastico? «Il mio giudizio é estremamente positivo. Abbiamo raggiunto, sia a livello politico che come amministrazione, un grande risultato».

Ci spieghi il perché. «Lo spiego subito. Come governo, abbiamo ampiamente raggiunto gli obiettivi indicati dal decreto. Noi, come ministero dell’istruzione, abbiamo di fatto restituito, come mai nessuna amministrazione precedente, una certezza di tempi rispetto all’immissione in ruolo perché avevamo indicato la data del 31 agosto come termine ultimo per completare le nomine da parte dell’amministrazione per l’anno scolastico 2001/2002. Ma non solo, per evitare che ci fossero troppi supplenti all’inizio dell’anno, il governo ha poi autorizzato altri 30mila posti di ruolo. Quindi non solo abbiamo indicato una data certa per il termine delle operazioni ma ci siamo dati un obiettivo ancor più ambizioso, quello di essere riusciti a quantificare queste immissioni in ruolo addirittura in 60mila. Perché 30mila erano già state autorizzate dal governo Amato e altre 30mila sono state autorizzate a luglio dall’attuale governo di centrodestra per quest’anno scolastico. Ecco questo é stato il nostro record: essere riusciti ad ultimare le immissioni in ruolo autorizzate entro la fatidica data del 31 agosto. La mole di lavoro é stata enorme ma siamo stati molto bravi. Siamo arrivati fino ad un ritmo di 700 nomine al giorno».

Che cosa può dire allora di fronte al raggiungimento di questo importante obiettivo?  «Sicuramente mi sento in grado di dire che, come già sottolineato, mai nessun governo di quelli che ci hanno preceduto, ha mai raggiunto obiettivi così consistenti. Inoltre la spinta data dal decreto é stata certamente notevole, in più l’amministrazione scolastica ha raccolto alla perfezione questa sfida. Oggi posso dunque affermare che di fronte ad un obiettivo così importante tutta l’amministrazione ha saputo reagire bene».

 Il nuovo anno scolastico allora partirà con il piede giusto? «Allora, rispetto al fenomeno che noi abbiamo ereditato dal governo passato, siamo quasi “in area miracoli”, nel senso che rispetto al caos, ai contenziosi e al blocco delle nomine che hanno caratterizzato la gestione precedente, abbiamo praticamente rivoluzionato la situazione e neutralizzato tutti questi inconvenienti».

Ora che cosa vi aspetta? «Resta ancora un contingente di circa 70mila nomine da assegnare ai supplenti annuali perché immissioni in ruolo a tempo indeterminato non se ne contano più». 

C’è il rischio di un nuovo “balletto delle cattedre”? «No, non ci sarà questo famoso balletto dei supplenti perché la competenza passa ai capi d’istituto che avranno il compito di coprire un massimo di sette cattedre ed hanno ancora due settimane di tempo per farlo».

Come mai avete scelto di devolvere ai capi d’istituto queste competenze di nomina? «La decisione di trasferire questo potere ai direttori scolastici rientra nel nostro obiettivo di garantire tutti gli insegnanti in cattedra dal primo giorno. In questo modo siamo sicuri di dare garanzie d’istruzione a tutti. Questi supplenti annuali lavoreranno tutto l’anno nell’istituto in cui saranno destinati e negli anni prossimi potranno essere assunti a tempo indeterminato quando ci sarà bisogno di nuovi contingenti, ossia quando ci sarà l’autorizzazione per nuove assunzioni. Per il momento i posti autorizzati, che erano un numero notevole, circa 30mila, sono esauriti; non sono esaurite invece le graduatorie. Tornando un attimo alle nomine delle supplenze annuali, a fronte delle rinunce, ci terrei a dire che si continuerà a nominare su queste rinunce. Gli insegnanti che avranno l’immissione in ruolo ai fini giuridici non perderanno alcun diritto perché saranno presumibilmente gli stessi che saranno impegnati nelle supplenze annuali (essendo i primi in graduatoria). Per questi docenti infatti, il loro periodo d’insegnamento potrà valere come periodo di prova, come se fosse il primo anno d’insegnamento, e a fine anno potranno partecipare al movimento dei trasferimenti».

Un’ultima domanda. Che cosa risponde invece alle accuse che la maggior parte dei sindacati, come lo Snals e Gilda, muove a questa manovra scolastica? «Io personalmente ritengo che i sindacati siano rimasti spiazzati perché non si aspettavano una risposta così concreta e positiva dell’amministrazione. Bisogna dire che hanno avuto poco spazio per le trattative che in genere erano abituati a fare sia con il ministero che a livello periferico. Ma anziché cantare vittoria per le molte assunzioni fatte, non sono capaci di dire altro che faranno ricorsi ovunque».


Simone Girardin

1.6 L’Acli benedice il Carroccio “ala sociale dell’esecutivo” 

Maroni promosso a pieni voti: «Ci voleva il centrodestra per sentire qualcosa di sinistra»

Il giorno dopo l’intervento del ministro del Welfare, Roberto Maroni, al convegno delle Acli a Vallombrosa, il presidente della stessa Associazione cattolica liberale italiana, Luigi Bobba, ha la soddisfazione dipinta in volto. E non lo nasconde. «Un partecipante mi ha detto “bisognava invitare un ministro del centrodestra per sentire qualcosa di sinistra“». 

Presidente Bobba, l’intervento del ministro Maroni l’ha lasciata dunque soddisfatto? «Il ministro mi ha impressionato positivamente per più di un motivo. Innanzitutto ha accettato un confronto vero, leale e aperto. Credo di essere stato esigente nei suoi confronti, senza fargli sconti di alcun genere, e non si è tirato indietro, neppure su un tema scottante come l’immigrazione. Secondo, è un ministro che ascolta e che risponde in modo preciso e puntuale, come purtroppo non sempre i politici fanno. Il suo intervento è stato senz’altro quello di una persona competente».

Nello specifico dei temi affrontati, dove ha riscontrato maggiori convergenze di vedute? «Sicuramente sulla gran parte dei temi che più ci stanno a cuore. In particolare, ho riscontrato con piacere la volontà espressa da Maroni di non fare battaglie donchisciottesche contro l’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, quando i problemi del mercato sono altri. In secondo luogo, la sua sottolineatura nel dire “prima facciamo questa verifica sugli effetti della riforma Dini sulle pensioni e poi guardiamoci in faccia per vedere se è il caso di intervenire o meno”. Infine, ho apprezzato la sua apertura sui temi del collocamento e del lavoro interinale sui quali siamo impegnati e dove i soggetti del no profit - come noi, Compagnia delle opere, Lega delle cooperative, Cisl e quant’altri - concorrono a sviluppare le nuove modalità di servizio».

Ci sarà però anche qualche cosa che le ha lasciato un retrogusto non del tutto dolce... «Qualche insoddisfazione mi è rimasta e la vorrei esprimere: ad esempio sul tema, che gli ho proposto, della possibilità di una detrazione fiscale sulle spese che il singolo lavoratore affronta per la propria formazione professionale».

Il ministro ha ricordato però un articolo della “Tremonti bis” che detassa le aziende che investono in formazione... «Lo so e mi sta bene. Ma noi diciamo: questa opportunità diamola anche ai cittadini. Utilizzando una serie di soggetti accreditati, permettiamo ai lavoratori di fare un investimento sul proprio capitale umano. Sarebbe uno slancio in avanti sia per queste persone sia per il Paese. D’altra parte la moderna tutela del lavoratore sarà, negli anni a venire, nella sua possibilità di riqualificazione e nelle sue capacità professionali. Qualcuno ha detto che la formazione continua e permanente ha oggi lo stesso valore simbolico e pratico di quella che 50 anni fa è stata la scolarizzazione di massa. Insomma, l’eguaglianza passa da lì e, se teniamo ancora a questo valore, dobbiamo affrontare il discorso. Dal canto nostro, noi abbiamo già pronta una proposta che mi piacerebbe illustrare meglio al ministro. Dare un aiuto in questo senso ai cittadini sarebbe un segnale forte da parte dello Stato: come a dire: migliorate voi stessi e migliorate anche il Paese. Di più, non so quante aziende coglieranno l’opportunità della “Tremonti bis“».

Perché? «Io parto dal dato attuale: l’85% delle aziende non fa formazione per i propri dipendenti. Su 100 lavoratori, ce ne sono dunque 85 che non hanno questa possibilità e si tratta di un’ingiustizia. Con la “Tremonti bis” questo dato si alzerà: probabilmente la percentuale di aziende impegnate a fornire formazione arriverà magari al 30, al 40%. Ma la legge parla solo dei lavoratori dipendenti da almeno 5 anni, e ci sono 4 milioni di persone che hanno contratti di collaborazione, partite Iva e quant’altro: cosa ne facciamo di questo popolo di lavoratori di serie B? Non gli diamo questa opportunità? Allora, detassiamo i singoli che vogliono investire nella propria formazione: perché non si tratta di una spesa, ma di un investimento».
Maroni e la Lega come “ala sociale del governo”. Una piacevole sorpresa? «La Lega ha una forte base operaia, nella quale i temi dei licenziamenti e delle pensioni sono molto sentiti. A Maroni non fa certo difetto l’intelligenza politica di non andare contro gli interessi della propria base, interessi reali e importanti che anch’io condivido. E poi, al di là dell’intelligenza politica, credo ci sia anche una convinzione politica. Come ha detto ieri Maroni, non si possono affrontare certi temi con una logica ragionieristica, altrimenti le persone scompaiono e rimangono solo i numeri. Una persona che fa politica deve sempre tenere presenti le persone, senza per questo voler immobilizzare il sistema: ma i cambiamenti hanno bisogno di gradualità, vanno mediati e preparati. Spero che nel governo prevalga questa visione sociale e non quella ultraliberista».

Dal “Welfare State” alla “Welfare society“: ritiene che la Devolution possa avere un ruolo importante in questo passaggio? «Sì: l’ho detto anche ieri. In questo senso la 328 sull’assistenza la ritengo una buona legge che valorizza i poteri locali. Certo, si può far meglio, ma mi sembra che la direzione sia quella giusta. Bisogna però vedere come verrà fatta l’applicazione di questa legge. È una buona legge, lo ripeto, ma in Italia siamo pieno di buone leggi e di riforme mancate. Il banco di prova del governo centrale e dei governo locali sarà allora nella capacità di mettere in moto questa legge. Sarebbe anche intelligente da parte dell’esecutivo, rispetto anche all’appuntamento referendario confermativo, trovare un’intesa anche con le forze dell’opposizione. Questo passo, lo ricordiamo, è venuto con uno scontro politico molto forte a un mese dalle elezioni, ma è difficile dire che la direzione non sia quella giusta. Poi, sono io il primo a dire che mancano alcune cose importanti, prima di tutte il Senato delle Regioni che dà un fondamento istituzionale al federalismo. Ciò nonostante sarei perplesso nel sentire dire “ricominciamo da capo“. Quindi, sì ad un’intesa con l’opposizione che mandi avanti il referendum confermativo e allo stesso tempo un accordo per un nuovo percorso istituzionale che raggiunga gli obiettivi mancati dalla legge dell’Ulivo. A mio avviso una riforma come il federalismo, che tocca nel vivo l’architettura del nostro “stare insieme nel Paese”, richiede una partecipazione di tutte le forze politiche».

C’è qualcosa che rimproverate al precedente governo ulivista? «Premetto che una cosa è stata Prodi, un’altra D’Alema , un’altra ancora Amato. Diciamo che con Prodi era iniziato un vero dialogo, che si è poi concretizzato nel ’98 - quando ero io il portavoce del Forum del Terzo settore - con il Patto per la solidarietà. Il discorso è comunque andando avanti e si arrivò al cosiddetto Patto di Natale con il governo D’Alema. Il lavoro comune è poi un po’ sfumato con Amato, anche se il tracciato è proseguito. Sotto questo aspetto, mi ha fatto piacere quando Maroni già a luglio dichiarò al Forum di voler continuare l’opera svolta con i precedenti governi. Le basi di partenza perché il Forum diventi un partner ordinario del governo - al pari dei sindacati e delle altre parti sociali - ci sono tutte: speriamo che si vada avanti per questa strada e che questo modo di costruire le politiche sociali sia la norma e non l’eccezione».

Questa nuova realtà, la democrazia associativa, cosa dev’essere per lei? Semplicemente un modello ideale a cui tendere o qualcosa di più concreto? «Io spero che sia la “prima via”, anziché la linea socialdemocratica o quella liberista individualista. Perché i tre cardini di questa idea li abbiamo fatti nostri da tempo. Mi riferisco al welfare associativo o municipale-comunitario (centrato sulle reti non istituzionali di solidarietà), federalismo cooperativo e solidale (Stato che fa forza sulle comunità locali e sulle loro rappresentanze) e la valorizzazione all’interno del mercato dell’economia sociale e cooperativa. Certo, la strada è ancora lunga e il traguardo è lontano».

Presi tra il G8 da un lato e la violenza anti-global dall’altra, vi siete trovati a disagio? «Il disagio è nato dal fatto che alla fine è prevalso solo il messaggio della violenza e tutto sembra essersi ridotto a un problema di ordine pubblico. A noi stavano invece a cuore, e stanno tuttora, i temi dell’agenda del G8: la Tobin tax, lo 0,7% del Pil destinato allo sviluppo, i medicinali per il Terzo Mondo. Non vorremmo insomma che nella testa della gente passasse il messaggio per cui l’anti-global è legato a manifestazioni di violenza, anziché a chi mette il dito nella piaga».

Il dito è il vostro, ma la piaga cos’è? «La piaga sono il miliardo e 200 milioni di dollari per curare i malati di Aids in Africa e i 900 miliardi per lo scudo spaziale. Una distanza abissale nella quale si trova lo spazio per l’azione politica non violenta, centrata sui contenuti e capace di proporre progetti. Questo spazio deve essere il punto focale. Non l’ordine pubblico».

Anche perché alla fine la violenza anti-global finisce per fare il gioco della globalizzazione... «Certo, perché finisce per nascondere la drammaticità della realtà. Bisogna invece incanalare la forza positiva che comunque esiste nei movimenti anti-global, dei tanti giovani che sono andati a Genova non per spaccare vetrine ma per esserci, in proposte concrete».

E in concreto, come associazioni di volontariato e di no profit, cosa proponete di fare in questa direzione? «Bisogna continuare e intensificare il lavoro quotidiano con i tanti progetti che già ci sono, nei Balcani, in Africa, in Brasile, perché sono una rete importante fatta di persone, di umanità, di concretezza, di lavoro, di sviluppo. Se manca questa, viene meno anche quell’esperienza fondamentale che dà anima al tutto. E poi, serve l’iniziativa politica, quella che abbiamo preso andando ad esempio dal ministro Ruggiero una settimana prima del vertice per fargli delle richieste precise: che la Finanziaria dia un segnale verso l’alto nel destinare risorse ai progetti di sviluppo, che si rimetta in moto il percorso parlamentare della legge sulla cooperazione internazionale e che il Forum delle associazioni venga ascoltato in maniera continuativa per costruire insieme il futuro».

Nella sua relazione introduttiva al convegno ha parlato dell’importanza della terra-Patria. La riscoperta delle identità e delle comunità locali può essere un modo per contrapporsi alla globalizzazione? «Dipende dal modo con cui le si riscopre. Se la forza del locale è quella di tenere insieme la società, allora io dico “viva il locale”. La forza del locale è una straordinaria forza di coesione sociale, ma deve essere il luogo nel quale si ritrovano le motivazioni essenziali per guardare oltre e aprirsi al mondo. Insomma, sentirsi cittadino del proprio paesino per potersi sentire anche cittadino del pianeta». 


Roberto Pich

1.7 E Bobo incassa persino il consenso dei sindacati

Cgil, Cisl e Uil ammettono: «Non possiamo che esprimere un giudizio positivo»

L’orientamento del governo, emerso durante la riunione di venerdì tra i ministri “economici”, a non tagliare le pensioni nella Finanziaria è salutato dai sindacati con cauto ottimismo. Si attende, però, di discutere direttamente della questione nell’incontro con il ministro del Welfare Roberto Maroni, previsto per la fine di settembre, al termine dei lavori della commissione guidata da Alberto Brambilla che sta verificando i conti pensionistici dopo le riforme di Dini e di Prodi. «Aspettiamo un incontro - ha così spiegato ieri il segretario generale aggiunto della Uil, Adriano Musi - per capire i contenuti. Ci sono temi che devono essere affrontati con urgenza. Mi riferisco in particolare alle questioni che riguardano il fisco o allo stesso problema del Welfare». «Non possiamo che esprimere un giudizio positivo, ma preferiremmo che prima di fare delle affermazioni fossero avanzate delle valutazioni opportune - ha sottolineato a sua volta il segretario confederale della Cgil Betty Leone - Per superare le eventuali perplessità occorre fare i conti precisi per individuare quali sono i rischi possibili». Anche per il segretario confederale della Cisl, Pier Paolo Baretta, l’impostazione del governo - e quella di Maroni in particolare - è sostanzialmente condivisibile e confortante, ma «a qualsiasi discussione - afferma - bisogna far seguire i numeri, i conti». Per Baretta, inoltre, «qualsiasi discussione sul sistema pensionistico, relativo a un problema di aggiustamento, deve essere sganciata dalla logica dei costi congiunturali della Finanziaria». Proprio quanto Maroni ha già garantito. 

1.8 No-profit all’attacco: ci siamo noi tra Bush e Vittorio Agnoletto 

Vallombrosa (Fi) - Riconoscimento istituzionale del mondo del volontariato e del no profit - la cosiddetta “quarta gamba” senza la quale il tavolo traballa - e aiuti a quei Paesi del Terzo Mondo che hanno scelto la via della democrazia. Questa la ricetta di Giorgio Vittadini, presidente della Compagnia delle Opere, per dare una prima risposta concreta ai problemi della globalizzazione. «Tra George W. Bush e Vittorio Agnoletto c’è tutto il nostro mondo, quello del volontariato, appunto. Purtroppo gli eventi tragici di Genova - ha spiegato ieri Vittadini a margine del convegno organizzato dalle Acli a Vallombrosa - hanno messo in ombra gli aspetti importanti del problema. Non dimentichiamo che l’Europa di De Gasperi e Adenauer nasce proprio come ponte verso il Terzo Mondo». L’importanza del volontariato e delle organizzazioni non governative, Vittadini l’ha ribadita più volte, ricordando anche la necessità di una nuova legge sulla cooperazione internazionale. Una richiesta, come già detto, avanzata ufficialmente al ministro degli Esteri, Renato Ruggiero, prima del vertice G8 di Genova. Richiesta che, solo una settimana fa, il presidente della commissione Esteri del Senato, il leghista Fiorello Provera, si è personalmente impegnato a soddisfare nel più breve tempo possibile.

«L’associazionismo deve diventare la quarta gamba del tavolo, insieme a Confindustria, governo e sindacati», ha ripetuto il presidente della Compagnia delle Opere, usando questa immagine per rivendicare al cosiddetto “terzo settore” il riconoscimento ufficiale da parte dello Stato. «Quello che vogliamo è che la nostra presenza sia istituzionalizzata - ha detto - perché non siamo assolutamente marginali ed è dimostrato che gli unici progetti di cooperazione che veramente funzionano sono quelli portati avanti proprio dalle organizzazioni non governative». La situazione, ha osservato Vittadini, sembra peraltro andare in questa direzione e i segnali positivi ci sono. «Un organo di rappresentanza c’è già ed è il Forum - ha spiegato - che ha istanze non sovrapponibili a quelle dei partiti. C’è poi la promessa del ministro del Welfare, Roberto Maroni, di una legge sul no profit prossima ventura. C’è infine l’entrata all’interno del Cnel dei nostri rappresentanti, nonostante l’opposizione poco elegante sia di Confindustria che di alcuni sindacati». Tutto questo, però, potrebbe non bastare ancora: «Senza la nostra istituzionalizzazione - ha concluso infatti il presidente della Compagnia delle Opere - il percorso non può proseguire. Un decisione del governo Berlusconi in questa direzione sarebbe quindi un grosso passo in avanti da parte di chi sembra già recepire le nostre istanze». 


Roberto Pich

1.9 In Liguria trionfa la cultura locale 

Una valida rassegna a Peagna, lontano dai riflettori della Riviera

Cultura grande in un piccolo paese. L’ossimoro a chiasmo ci sta tutto, anche se non nel senso che potrebbe dargli il lettore di un rotocalco o di una rivista a la page. Il paese è Peagna , funghetto policromo e delizioso di Liguria, abbarbicato sulle nude montagne (complice qualche incendio) sopra Albenga e Ceriale, in provincia di Savona. La cultura è quella portata, come ogni anno da vent’anni a questa parte, dalla rassegna “Libri di Liguria”, organizzata dall’associazione Amici di Peagna ma considerata ormai, anche per la presenza di illustri ospiti nelle conferenze serali, la maggiore mostra di libri a tematica regionale e locale che si tiene durante la bella stagione nella patria dei Doria.

Per una settimana, fino a oggi, contrariamente a quanto avviene contemporaneamente nelle librerie di Alassio o di Rapallo ospitanti guru televisivi e scrittori che colla Liguria poco hanno a che fare, a Peagna si parla solo della storia, della civiltà, della letteratura e delle tradizioni appartenenti alla cosiddetta “ligusticità”, con la possibilità di sfogliare la maggior parte dei volumi usciti negli ultimi vent’anni su questi argomenti.

Il ventennale della manifestazione è stato aperto sabato l’altro dalla presentazione del prof. Francesco Gallea, infaticabile cultore di letteratura ligure e animatore dell’iniziativa da diverse stagioni, che ha illustrato la tematica dominante di quest’anno, dopo che negli scorsi anni si è parlato di “Occitania” e “Cultura di frontiera”. È stato mandato a molti docenti delle università di tutta Europa il romanzo del ligure Giovanni Boine “Il peccato”, invitandoli a farne un’analisi che rispettasse soprattutto il ruolo giocato nel testo dalla cultura e dall’ambiente ligure e padano. I risultati saranno commentati oggi da alcuni esperti, fra cui il critico letterario Lorenzo Mondo.

Ecco un modo per far conoscere finalmente la letteratura moderna e contemporanea maturata nella regione degli ulivi e dei fiori, proprio nel momento in cui esce un Lavoro come quello di Federica Merlanti, “Genova tra le righe” (edizioni Marietti, presentato anch’esso a Peagna) che spiega la forma e lo stile con cui è stata trattata da scrittori e saggisti di Ottocento e Novecento la città della Lanterna. Molto prima che Genova venisse abbrutita e distrutta dai manifestanti antiglobal, porto e carugi venivano considerati palinsesti privilegiati per certi romanzi d’appendice.

Gallea ha sottolineato che in Liguria il sessanta per cento del prodotto librario non passa per le librerie, che tendono a mettere in mostra solo o quasi i bestseller di narrativa o saggistica di ispirazione mondialistica o massmediale, ma per altri canali di promozione e vendita. Il risultato è che l’opinione pubblica non viene a conoscenza che i liguri leggono molto anche di cultura locale, finendo col credere che quest’ultima rappresenti ormai soltanto un vizio da antiquari o folcloristi. La dimostrazione della vitalità della editoria ligure è data invece proprio dal numero e dalla ricchezza di contenuti dei libri in mostra a casa Girardenghi di Peagna.

La novità assoluta è costituita da “Peagna, nel segno di Anthia”, 370 pagine che raccolgono come in un’antologia le parole di molti studiosi, narratori e poeti liguri intervenuti alla rassegna in questi vent’anni, nonché alcuni studi sul paese stesso che rappresentano un esempio mirabile di come oggi si possa ancora fare dell’ottima cultura locale: la storia del borgo tracciata da una Ferdinanda Fantini attenta soprattutto all’evoluzione del quadro onomastico (cognomi tipici vecchi e nuovi), l’analisi artistica dell’antica chiesa peagnese , la trattazione capillare del patrimonio idrologico e botanico della valletta solcata dal rio che scende da Monte Acuto e bagna Peagna stessa...

Ma chi è ghiotto di cose liguri può trovare davvero presso i pannelli a mensola di casa Girardenghi ogni ben di dio. Qualche titolo importante a volo d’uccello: “La Liguria di ieri e di oggi” delle edizioni Tigullio, “Le vie del sale” delle edizioni Croma (uno sguardo eccezionale sui sentieri commerciali tra Padania interna e Padania esterna), “Gli antichi liguri del Golfo della Spezia” (ed. Luna), “Delle magie e dei miti, l’arte contemporanea in Liguria” (ed. Erga a cura del bel gruppo antropologico e artistico “De Fabula”), “Liguria, amore mio” fiabe raccolte dalla brava Rita nello Marchetti (ed. De Ferrari). Sulla città di Genova, a mo’ di farmaco per dimenticare i recenti fattacci, consigliamo “L’identità nascosta. Genova nella cultura del Secondo Novecento” di Enrico Baiardo (ed. Erga). Per il settore linguistico, letterario e musicale troviamo “Recitare in Liguria, atti del convegno sul teatro in dialetto tenuto a Chiavari nell’autunno del ’99” a cura della Consulta ligure, i bei volumi della “Letteratura in genovese” di Fiorenzo Toso (ed. Le Mani), il vocabolario domestico Genovese-Italiano di Pierangelo Paganini e il simpaticissimo “Ma se ghe penso” di Luca Garibaldi sui cantautori all’ombra della Lanterna.

Per le tematiche autonomistiche e federalistiche non si può tacere il recente “Liguria sovrana” di un Franco Monteverde, sempre più critico verso le scelte della sua sinistra. Due aulette sono dedicate ai mitici calendari locali (uno per tutti il Lunaio zeneize) e ai fiori di Alpi e Appennini liguri, fotografati “alla grande”. Cantiamo tutti, liguri, lombardi e piemontesi, un “peana” a Peagna: grazie di esistere.


Andrea Rognoni

1.10 «Una presenza tutta da valorizzare» 

Albertoni: la ricchezza delle comunità ebraiche è inestimabile

Qabbalah è parola ebraica che nella versione linguistica corrente è più nota come: “cabala” o “cabbala”. Essa nel primario, corretto e letterale significato ebraico significa “tradizione”. In un suo sintetico quanto illuminante contributo ad un tema così difficile e complesso un eminente studioso del pensiero come Mario Dal Pra aveva identificato la “cabala” con l'intero sviluppo “della mistica ebraica a partire dal I secolo a.C. e fino ai nostri giorni”. In particolare ne aveva focalizzato tra la tarda età medioevale e l'avvio del rinascimento il momento di pregnante ed intensa classicità (“Enciclopedia”, vol. 2, Torino, Einaudi, 1977).

La Mostra qui proposta - che collega la generale tematica cabalistica all'esperienza spirituale ed intellettuale degli Ebrei nella Mantova gonzaghesca e rinascimentale - appare un contributo prezioso e di enorme importanza per la conoscenza di una cultura come quella ebraica presente secolarmente ed assai autorevolmente in una Lombardia che per la sua storia e le sue caratteristiche identitarie è sempre stata 'plurale' e pluralista.

Desidero anche aggiungere che questa Mostra è stata sapientemente costruita sulla imponente e preziosa documentazione libraria e manoscritta che riguarda la tradizione cabalistica e che è conservata in Mantova presso la Biblioteca Comunale. Si tratta di un patrimonio bibliografico di inestimabile valore che, tra l'altro, è già stato parzialmente esibito con grande successo a Berlino e che, nella versione definitiva ed integrale qui presentata, sarà nel prossimo anno resa nota anche al pubblico di New York.

Mi è grato – nell'esprimere il compiacimento della Regione Lombardia per questa iniziativa che s'inserisce, tra l'altro, nella valorizzazione in atto da parte della nostra istituzione delle forme, valori e dei siti stessi della presenza viva dell'ebraismo nelle nostre terre – sottolineare che merito non secondario della Mostra è anche di realizzare un affascinante itinerario conoscitivo. Con il risultato assai meritorio di illustrare aspetti fondamentali della concezione spirituale, della ricerca interiore e della visione metafisica che furono espressioni di una Comunità Ebraica antica, autorevole e benemerita dal punto di vista sociale e culturale e radicata in modo originale e profondo nella Mantova storica che fu ma anche nella Comunità mantovana di oggi. 

Testo tratto dal catalogo della mostra (ed. Skira)


Ettore A. Albertoni - Assessore regionale alle Culture, Identità e Autonomie della Lombardia 

1.11 La Parola ai Lettori

1.11.1 Attenti ai riciclati, non fidiamoci di loro

Caro Direttore, sottoscrivo parola per parola l’articolo di Massimo Wilde pubblicato su la Padania del 28 agosto e mi associo nel raccomandare a Umberto Bossi (anche se so che non ne ha bisogno) di stare molto in campana perché di molti nostri alleati, ex democristiani o socialisti, non ci si può fidare più di tanto.


AURELIO GALLI, aureliogalli@tiscalinet.it 

1.11.2 I “vecchi marpioni” sempre in agguato...

Cari amici della Padania, condivido le preoccupazioni espresse sul giornale dal nostro ex parlamentare Wilde. A mio giudizio, campa cavallo prima che i problemi che ci stanno più a cuore (la vera devolution, la lotta all’immigrazione clandestina) vengano non dico risolti, ma almeno trattati in sede parlamentare. Non vorrei che i “vecchi marpioni” della politica stessero facendo il loro gioco.


CARLO PANTANO, Moncalieri (Torino)

1.11.3 Solo i risultati toglieranno i dubbi

E bravo Massimo Wilde! Ha scoperto perché la Lega ha perso consenso alle politiche. Ha capito che i molti dubbi dei leghisti sull’alleanza col Polo, dopotutto non erano infondati. Io, preso il coraggio a due mani, sono riuscito a inghiottire l’amaro calice. Non tutti purtroppo hanno avuto la stessa forza d’animo. Così l’assurda legge elettorale e i fatti poco chiari avvenuti la notte del 13 maggio hanno permesso al Ccd - Cdu di avere più eletti di noi, tanto che Buttiglione si è fatto così audace da dire che per lui è più importante modificare la legge sull’aborto che ottenere la devolution. Dall’altra sponda Castagnetti dice che «Bossi dovrebbe trarre il fermo convincimento che ciò di cui questo Paese ha bisogno è un clima di distensione e non di istigazione, di unità e non di divisione sociale o geografica». Sarò pure un impenitente sospettoso, ma ho la vaga sensazione di assistere a strani giochetti che preludono a un nuovo consociativismo tendente ad escludere dal gioco il partito più fortemente innovatore, la Lega Nord. Non so se la svolta moderata controbilancerà nel consenso la perdita dei “duri e puri”, certo si porrà il problema di stabilire fino a quando il gioco varrà la candela. Si dovrà attendere per valutare che accordo sulle riforme uscirà, forse Bossi dovrà chiarire con Berlusconi quanto spazio i suoi “siciliani” gli lasceranno. Vedremo. 


GIAMPIERO ZANI, Legnago (Verona)

Caro Giampiero, per quel che mi risulta la grande maggioranza dei “duri e puri”, definizione che peraltro lascia spazio a molte interpretazioni, sta tuttora seguendo il Movimento nella sua attuale lotta. Altri, magari domani, torneranno. Dipenderà dai risultati. Che, secondo me, verranno. M. S.

1.11.4 Venghino signori, venghino a scuola c'è posto per tutti

Quello che non è riuscito a fare il governo di sinistra negli ultimi dieci anni, lo ha fatto il ministro all’Istruzione Moratti in cento giorni. La straordinaria manovra delle immissioni in ruolo dei 60.000 docenti precari della scuola non è stata altro che un’ennesima beffa per molti aspiranti docenti del Nord. I dati parlano chiaro: se un insegnante precario su sei è siciliano, significa che un’alta percentuale è del Sud. Basta scorrere le graduatorie nei diversi Provveditorati del Nord: “loro” occupano per lo più le prime posizioni, hanno punteggi alle stelle e risultano spesso beneficiari di “riserve” perché mutilati o orfani di guerra... Grazie ministro: i nostri figli finalmente inizieranno l’anno scolastico con tutti gli insegnanti in cattedra! Peccato che questi non conoscano le nostre tradizioni, la nostra cultura e spesso trasmettano “inflessioni linguistiche” tipiche della loro terra d’origine. Ho l’impressione che la Moratti sia riuscita ad accattivarsi quei precari “rossi” che per anni hanno atteso dai vari Berlingeuer e De Mauro l’agognato posto fisso! Invito perciò i parlamentari leghisti a rivedere le modalità di formulazione delle graduatorie, tenendo presente la possibilità di assegnare un punteggio per la residenza, come per i concorsi padani. Solo così si eviterebbero discriminazioni nei confronti dei docenti padani che, anche questa volta, si sono visti sorpassare dai soliti “fortunati”.


SIMONE, insegnante padano, precario e beffato

